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Lectio della domenica   30   agosto  2026 

 
Domenica  della Ventiduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  12,  1  -  2 
               Matteo  16,  21  -  27 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che guardi con amore ai tuoi figli, ispiraci pensieri secondo il tuo cuore, perché non ci 
conformiamo alla mentalità di questo mondo, ma, seguendo le orme di Cristo, scegliamo sempre le 
vie che accrescono la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  12,  1  -  2 
Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e 
gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi 
trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  12,  1  -  2 
● Ecco le parole di Benedetto VI. 
 
 Il testo letto (Rm 12, 1-2) è l’inizio della quarta ed ultima parte della Lettera ai Romani e comincia 
con le parole "Vi esorto" (v. 1). Normalmente si dice che si tratti della parte morale che segue alla 
parte dogmatica, ma nel pensiero di san Paolo, e anche nel suo linguaggio, non si possono 
dividere così le cose: questa parola "esorto", in greco parakalo, porta in sé la parola paraklesis – 
parakletos, ha una profondità che va molto oltre la moralità; è una parola che certamente implica 
ammonizione, ma anche consolazione, cura per l’altro, tenerezza paterna, anzi materna; questa 
parola "misericordia" – in greco oiktirmon e in ebraico rachamim, grembo materno - esprime la 
misericordia, la bontà, la tenerezza di una madre. 
 
E se Paolo esorta, tutto questo è implicito: parla col cuore, parla con la tenerezza dell’amore di un 
padre e parla non solo lui. Paolo dice "per la misericordia di Dio" (v. 1): si fa strumento del parlare 
di Dio, si fa strumento del parlare di Cristo; Cristo parla a noi con questa tenerezza, con questo 
amore paterno, con questa cura per noi. E così anche non fa appello soltanto alla nostra moralità e 
alla nostra volontà, ma anche alla Grazia che è in noi, che lasciamo operare la Grazia. E’ quasi un 
atto nel quale la Grazia data nel Battesimo diventa operante in noi, dovrebbe essere operante in 
noi; così la Grazia, il dono di Dio, e il nostro cooperare vanno insieme. 
 
A che cosa esorta, in questo senso, Paolo? "Offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e 
gradito a Dio" (v. 1). "Offrire i vostri corpi": parla della liturgia, parla di Dio, della priorità di Dio, ma 
non parla di liturgia come cerimonia, parla di liturgia come vita. Noi stessi, il nostro corpo; noi nel 
nostro corpo e come corpo dobbiamo essere liturgia. Questa è la novità del Nuovo Testamento, e 
lo vedremo ancora dopo: Cristo offre se stesso e sostituisce così tutti gli altri sacrifici. 
 
E vuole "tirare" noi stessi nella comunione del suo Corpo: il nostro corpo insieme con il suo diventa 
gloria di Dio, diventa liturgia. Così questa parola "offrire" – in greco parastesai – non è solo 
un’allegoria; allegoricamente anche la nostra vita sarebbe una liturgia, ma, al contrario, la vera 
liturgia è quella del nostro corpo, del nostro essere nel Corpo di Cristo, come Cristo stesso ha fatto 
la liturgia del mondo, la liturgia cosmica, che tende ad attirare a sé tutti. 
 
"Nel vostro corpo, offrire il corpo": questa parola indica l’uomo nella sua totalità, indivisibile - alla 
fine - tra anima e corpo, spirito e corpo; nel corpo siamo noi stessi e il corpo animato dall’anima, il 
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corpo stesso, deve essere la realizzazione della nostra adorazione. E pensiamo - forse direi che 
ognuno di noi poi rifletta su questa parola - che il nostro vivere quotidiano nel nostro corpo, nelle 
piccole cose, dovrebbe essere ispirato, profuso, immerso nella realtà divina, dovrebbe divenire 
azione insieme con Dio. 
 
Questo non vuol dire che dobbiamo sempre pensare a Dio, ma che dobbiamo essere realmente 
penetrati dalla realtà di Dio, così che tutta la nostra vita – e non solo alcuni pensieri – siano liturgia, 
siano adorazione. 
 
Paolo poi dice: "Offrire i vostri corpi come sacrifico vivente" (v. 1): la parola greca è logike latreia e 
appare poi nel Canone Romano, nella Prima Preghiera Eucaristica, "rationabile obsequium". E’ 
una definizione nuova del culto, ma preparata sia nell’Antico Testamento, sia nella filosofia greca: 
sono due fiumi – per così dire – che guidano verso questo punto e si uniscono nella nuova liturgia 
dei cristiani e di Cristo. 
 
Antico Testamento: dall’inizio hanno capito che Dio non ha bisogno di tori, di arieti, di queste cose. 
Nel Salmo 50 [49], Dio dice: Pensate che io mangi dei tori, che io beva sangue di arieti? Io non ho 
bisogno di queste cose, non mi piacciono. Io non bevo e non mangio queste cose. Non sono 
sacrificio per me. Sacrificio è la lode di Dio, se voi venite a me è lode di Dio (cfr vv. 13-15.23). Così 
la strada dell’Antico Testamento va verso un punto in cui queste cose esteriori, simboli, 
sostituzioni, scompaiono e l’uomo stesso diventa lode di Dio. 
 
Lo stesso avviene nel mondo della filosofia greca. Anche qui si capisce sempre più che non si può 
glorificare Dio con queste cose – con animali od offerte –, ma che solo il "logos" dell’uomo, la sua 
ragione divenuta gloria di Dio, è realmente adorazione, e l’idea è che l’uomo dovrebbe uscire da se 
stesso e unirsi con il "Logos", con la grande Ragione del mondo e così essere veramente 
adorazione. Ma qui manca qualcosa: l’uomo, secondo questa filosofia, dovrebbe lasciare – per 
così dire – il corpo, spiritualizzarsi; solo lo spirito sarebbe adorazione. 
 
Il Cristianesimo, invece, non è semplicemente spiritualizzazione o moralizzazione: è incarnazione, 
cioè Cristo è il "Logos", è la Parola incarnata, e Lui ci raccoglie tutti, cosicché in Lui e con Lui, nel 
suo Corpo, come membri di questo Corpo diventiamo realmente glorificazione di Dio. Teniamo 
presente questo: da una parte certamente uscire da queste cose materiali per un concetto più 
spirituale dell’adorazione di Dio, ma arrivare all’incarnazione dello spirito, arrivare al punto in cui il 
nostro corpo sia riassunto nel Corpo di Cristo e la nostra lode di Dio non sia pura parola, pura 
attività, ma sia realtà di tutta la nostra vita. Penso che dobbiamo riflettere su questo e pregare Dio, 
perché ci aiuti affinché lo spirito diventi carne anche in noi, e la carne diventi piena dello Spirito di 
Dio. 
 
La stessa realtà la troviamo anche nel capitolo quarto del Vangelo di San Giovanni, dove il Signore 
dice alla samaritana: Non si adorerà in futuro su quel colle o sul quell’altro, con questi o altri riti; si 
adorerà in spirito e in verità (cfr Gv 4,21-23). Certamente è spiritualizzazione, uscire da questi riti 
carnali, ma questo spirito, questa verità non è un qualunque spirito astratto: lo spirito è lo Spirito 
Santo, e la verità è Cristo. 
 
Adorare in spirito e verità vuol dire realmente entrare attraverso lo Spirito Santo nel Corpo di 
Cristo, nella verità dell’essere. E così noi diventiamo verità e diventiamo glorificazione di Dio. 
Divenire verità in Cristo esige il nostro coinvolgimento totale. 
 
E poi continuiamo: "Santo e gradito a Dio: è questo il vostro culto spirituale" (Rm 12,1). Secondo 
versetto: dopo questa definizione fondamentale della nostra vita come liturgia di Dio, incarnazione 
della Parola in noi, ogni giorno, con Cristo - la Parola incarnata -, san Paolo continua: "Non 
conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare, rinnovando il vostro modo di pensare" (v. 
2). "Non conformatevi a questo mondo". C’è un non conformismo del cristiano, che non si fa 
conformare. 
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Questo non vuol dire che noi vogliamo fuggire dal mondo, che a noi non interessa il mondo; al 
contrario vogliamo trasformare noi stessi e lasciarci trasformare, trasformando così il mondo. E 
dobbiamo tenere presente che nel Nuovo Testamento, soprattutto nel Vangelo di San Giovanni, la 
parola "mondo" ha due significati e indica quindi il problema e la realtà della quale si tratta. Da una 
parte il "mondo" creato da Dio, amato da Dio, fino al punto di dare se stesso e il suo Figlio per 
questo mondo; il mondo è creatura di Dio, Dio lo ama e vuol dare se stesso affinché esso sia 
realmente creazione e risposta al suo amore. 
 
Ma c’è anche l’altro concetto del "mondo", kosmos houtos: il mondo che sta nel male, che sta nel 
potere del male, che riflette il peccato originale. Vediamo questo potere del male oggi, per 
esempio, in due grandi poteri, che di per sé stessi sono utili e buoni, ma che sono facilmente 
abusabili: il potere della finanza e il potere dei media. Ambedue necessari, perché possono essere 
utili, ma talmente abusabili che spesso diventano il contrario delle loro vere intenzioni. 
 
Vediamo come il mondo della finanza possa dominare sull’uomo, che l’avere e l’apparire dominano 
il mondo e lo schiavizzano. Il mondo della finanzia non rappresenta più uno strumento per favorire 
il benessere, per favorire la vita dell’uomo, ma diventa un potere che lo opprime, che deve essere 
quasi adorato: "Mammona", la vera divinità falsa che domina il mondo. Contro questo conformismo 
della sottomissione a questo potere, dobbiamo essere non conformisti: non conta l’avere, ma 
conta l’essere! Non sottomettiamoci a questo, usiamolo come mezzo, ma con la libertà dei figli di 
Dio. 
 
Poi l’altro, il potere dell’opinione pubblica. Certamente abbiamo bisogno di informazioni, di 
conoscenza delle realtà del mondo, ma può essere poi un potere dell’apparenza; alla fine, quanto 
è detto conta di più che la realtà stessa. Un’apparenza si sovrappone alla realtà, diventa più 
importante, e l’uomo non segue più la verità del suo essere, ma vuole soprattutto apparire, essere 
conforme a queste realtà. E anche contro questo c’è il non conformismo cristiano: non vogliamo 
sempre "essere conformati", lodati, vogliamo non l’apparenza, ma la verità e questo ci dà libertà e 
la libertà vera cristiana: il liberarsi da questa necessità di piacere, di parlare come la massa pensa 
che dovrebbe essere, e avere la libertà della verità, e così ricreare il mondo in modo che non sia 
oppresso dall’opinione, dall’apparenza che non lascia più emergere la realtà stessa; il mondo 
virtuale diventa più vero, più forte e non si vede più il mondo reale della creazione di Dio. Il non 
conformismo del cristiano ci redime, ci restituisce alla verità. Preghiamo il Signore perché ci aiuti 
ad essere uomini liberi in questo non conformismo che non è contro il mondo, ma è il vero amore 
del mondo. 
 
E san Paolo continua: "Trasformare, rinnovando il vostro modo di pensare" (v. 2). Due parole 
molto importanti: "trasformare", dal greco metamorphon, e "rinnovare", in greco anakainosis. 
Trasformare noi stessi, lasciarsi trasformare dal Signore nella forma dell’immagine di Dio, 
trasformarci ogni giorno di nuovo, attraverso la sua realtà, nella verità del nostro essere. E 
"rinnovamento"; questa è la vera novità: che non ci sottoponiamo alle opinioni, alle apparenze, ma 
alla Grazia di Dio, alla sua rivelazione. Lasciamoci formare, plasmare perché appaia realmente 
nell’uomo l’immagine di Dio. 
 
"Rinnovando - dice Paolo in modo sorprendente per me - il vostro modo di pensare". Quindi questo 
rinnovamento, questa trasformazione comincia con il rinnovamento del pensare. San Paolo dice "o 
nous": tutto il modo del nostro ragionare, la ragione stessa deve essere rinnovata. Rinnovata non 
secondo le categorie del consueto, ma rinnovare vuol dire realmente lasciarci illuminare dalla 
Verità che ci parla nella Parola di Dio. E così, finalmente, imparare il nuovo modo di pensare, che 
è il modo che non obbedisce al potere e all’avere, all’apparire eccetera, ma obbedisce alla verità 
del nostro essere che abita profondamente in noi e ci è ridonata nel Battesimo. 
 
"Rinnovare il modo di pensare": ogni giorno è un compito proprio nel cammino dello studio della 
Teologia, della preparazione per il sacerdozio. Studiare bene la Teologia, spiritualmente, pensarla 
fino in fondo, meditare la Scrittura ogni giorno; questo modo di studiare la Teologia con l’ascolto di 
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Dio stesso che ci parla è il cammino di rinnovamento del pensare, di trasformazione del nostro 
essere e del mondo. 
 
E, infine, "Facciamo tutto - secondo Paolo - per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, 
a Lui gradito e perfetto" (cfr v. 2). Discernere la volontà di Dio: possiamo imparare questo soltanto 
in un cammino obbediente, umile, con la Parola di Dio, con la Chiesa, con i Sacramenti, con la 
meditazione della Sacra Scrittura. Conoscere e discernere la volontà di Dio, quanto è buono. 
Questo è fondamentale nella nostra vita. 
 
● Esauriti gli argomenti di tipo teologico Paolo introduce le sue esortazioni ricordando ai cristiani di 
Roma che la loro religiosità non si esprimerà più con i sacrifici di animali o di vegetali che 
caratterizzavano i culti pagani, ma con l'offerta della loro stessa vita attraverso un culto spirituale. 
Tale culti si esprime nella ricercare e compiere la volontà di Dio. Un programma valido per tutti i 
tempi. 
 

● Fratelli, 1 vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo 
e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
Questo versetto iniziale nel testo riporta un dunque, che la versione liturgica ha tolto. Questo 
dunque collega il discorso con quanto è stato detto precedentemente, cioè la parte teologica. 
Questa seconda parte invece è esortazione, preghiera e incoraggiamento nei confronti dei 
Romani, in nome della sua autorità di apostolo. Tale esortazione è fatta in nome della misericordia 
di Dio, di cui ha parlato qualche versetto prima (11,32) parlando del perdono che il Signore ha 
riversato sui pagani e riverserà anche su Israele. A cosa esorta Paolo? A compiere un atto 
liturgico. Un atto liturgico che non si compie nel tempio ma nella vita di ogni giorno. I Romani 
vengono chiamati ad entrare in relazione con Dio, ad essere un offerta vivente con il proprio corpo, 
con la propria vita quotidiana. Paolo chiama questa offerta culto spirituale. Questo termine era già 
diffuso in alcuni ambienti religiosi del mondo giudaico ed ellenistico, che ritenevano inutili i sacrifici 
cruenti degli animali e sostenevano l'importanza di un sacrificio costituito da una condotta morale 
esemplare. 
 
● 2 Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di 
pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. 
Paolo continua specificando come si debba realizzare questo sacrificio spirituale: vi è un comando 
negativo e uno positivo. I Romani devono abbandonare la mentalità del mondo. Il termine mondo è 
inteso qui in senso apocalittico: il mondo presente, destinato alla distruzione, contrapposto al 
mondo nuovo, al Regno di Dio che lo dovrà sostituire. I credenti sono stati liberati da questo 
mondo in forza del sacrificio di Cristo. Quindi non sono più schiavi della vita di prima, ma devono 
tenersi un po' a distanza per non lasciarsi di nuovo coinvolgere. 
Essi però non devono diventare eremiti. Semplicemente devono cambiare mentalità, lasciarsi 
trasformare dalla presenza di Dio nella loro vita. Nelle loro attività quotidiane devono lasciare 
spazio alla volontà di Dio, cercare di conoscerla e di discernere ciò che è meglio per loro, in modo 
da vivere pienamente la loro nuova condizione di figli di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  16,  21  -  27 
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e 
soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere 
il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, 
Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va' dietro a me, Satana! 
Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse 
ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 
mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma 
perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? 
Perché il Figlio dell'uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora 
renderà a ciascuno secondo le sue azioni». 
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5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  16,  21  -  27 
● "Non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". Pietro scopre così la vera identità di Gesù. Egli 
fa l'incredibile scoperta che questo carpentiere di Nazaret non è altro che il Cristo, l'unto di Israele, 
la realizzazione dell'attesa, lunga duemila anni, del suo popolo. Ma Pietro interpreta la missione di 
Gesù in termini politici. Gesù ben se ne rende conto e spiega che tipo di Messia sarà: andrà a 
Gerusalemme per soffrire, essere messo a morte e risorgere il terzo giorno. Ciò è troppo per 
Pietro: nel suo spirito, l'idea di sofferenza e l'idea di Messia sono semplicemente incompatibili fra 
loro. 
"Non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini". Se Pietro potesse solo rendersene conto, 
sarebbe pervaso dalla gioia! Il Messia, che si sarebbe immerso nella sofferenza, che avrebbe 
incontrato l'ostilità degli uomini e che avrebbe subito tutte le conseguenze dell'ingratitudine 
secolare di Israele verso il Dio dell'Alleanza, era proprio lì! Davanti a lui c'era finalmente colui che 
avrebbe sconfitto Satana in uno scontro decisivo e che avrebbe, in questo modo, portato a 
compimento il piano divino di salvezza per l'umanità. 
Poiché Pietro "cominciò a protestare dicendo: Dio te ne scampi, Signore, questo non ti accadrà 
mai", Gesù gli disse: "Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, 
ma secondo gli uomini!". Voltaire scrisse argutamente: "Dio fece l'uomo a sua immagine e 
somiglianza e l'uomo gliela rese proprio bene!". 
Nella nostra tendenza innata a resistere a Dio, noi deformiamo la sua immagine, ci rifiutiamo di 
lasciare che Dio sia come vuole essere. Il nostro Dio è troppo piccolo, troppo fragile e troppo 
limitato, mentre il Dio di Gesù Cristo è letteralmente troppo bello per essere vero. Gesù si affretta a 
percorrere la via che porta a Gerusalemme per svelarcelo sulla croce. 
Sulla croce, infatti, Gesù rivelerà l'ultimo ritratto di Dio nel dramma della misericordia che vince il 
peccato, dell'amore che supera la morte e della fedeltà divina che cancella il tradimento. 
Chi avrebbe mai immaginato, sia pure in sogno, che Dio sarebbe intervenuto nella nostra storia in 
questo modo? 
Sfortunatamente, per molti, Gesù è davvero troppo bello per essere vero. "Se tu conoscessi il 
dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!" (Gv 4,10). 
 
● Quell'invito impegnativo di Gesù a seguirlo. 
Se qualcuno vuole venire dietro a me... Vivere una storia con lui, ha un avvio così leggero e 
liberante: se qualcuno vuole. Se vuoi. Tu andrai o non andrai con Lui, scegli, nessuna imposizione; 
con lui “maestro degli uomini liberi”, “fonte di libere vite” (D.M. Turoldo), se vuoi. Ma le condizioni 
sono da vertigine. 
La prima: rinnegare se stessi. Un verbo pericoloso se capito male. Rinnegarsi non significa 
annullarsi, appiattirsi, mortificare quelle cose che ti fanno unico. Vuol dire: smettila di pensare 
sempre solo a te stesso, di girarti attorno. Il nostro segreto non “in noi,” oltre noi. Martin Buber 
riassume così il cammino dell'uomo: “a partire da te, ma non per te”. Perchè chi guarda solo a se 
stesso non si illumina mai. 
La seconda condizione: prendere la propria croce, e accompagnarlo fino alla fine. Una delle frasi 
più celebri, più citate e più fraintese del Vangelo. La croce, questo segno semplicissimo, due sole 
linee, lo vedi in un uccello in volo, in un uomo a braccia aperte, nell'aratro che incide il grembo di 
madre terra. Immagine che abita gli occhi di tutti, che pende al collo di molti, che segna vette di 
monti, incroci, campanili, ambulanze, che abita i discorsi come sinonimo di disgrazie e di morte. 
Ma il suo senso profondo è altrove. La croce è una follia. Un “suicidio per amore”, sosteneva Alain 
Resnais. Gesù parla di una croce che ormai si profila all'orizzonte e lui sa che a quell'esito lo 
conduce la sua passione per Dio e per l'uomo, passioni che non può tradire: sarebbe per lui più 
mortale della morte stessa. 
Prendi la tua croce, scegli per te qualcosa della mia vita. Di lui, il coraggioso che osa toccare i 
lebbrosi e sfidare i boia pronti a uccidere l'adultera; il forte che caccia dal tempio buoi e mercanti; il 
molto tenero che si commuove per due passeri; il rabbi che ama i banchetti e le albe nel deserto; il 
povero che mai è entrato nei palazzi dei potenti se non da prigioniero; il libero che non si è fatto 
comprare da nessuno; senza nessun servo, eppure chiamato Signore; il mite che non ha vinto 
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nessuna battaglia e ha conquistato il mondo. Con la croce, con la passione, che è appassionarsi e 
patire insieme. Perchè “dove metti il tuo cuore lì troverai anche le tue ferite” (F. Fiorillo). 
Se vuoi venire dietro a me... 
Ma perchè seguirlo? Perchè andargli dietro? Il dramma di Geremia: basta con Dio, ho chiuso con 
lui, è troppo. Chi non l'ha patito? Beato per chi continua, come il profeta: nel mio cuore c'era come 
un fuoco, mi sforzavo di contenerlo ma non potevo. Senza questo fuoco (roveto ardente, lampada, 
o semplice cerino nella notte), posso anche guadagnare il mondo ma perderei me stesso. 
 
● Prendere la croce di Cristo è abbracciare il giogo dell'amore. 
Se qualcuno vuole venire dietro a me... Ma perchè seguirlo? Perchè andare dietro a lui e alle sue 
idee? Semplice: per essere felice. Quindi Gesù detta le condizioni. Condizioni da vertigine. La 
prima: rinnegare se stesso. Parole pericolose, se capite male. Gesù non vuole dei frustrati al suo 
seguito, ma gente dalla vita piena, riuscita, compiuta, realizzata. Rinnegare se stessi non significa 
mortificare la propria persona, buttare via talenti e capacità. Significa piuttosto: il mondo non ruota 
attorno a te; esci dal tuo io, sconfina oltre te. Non mortificazione, allora, ma liberazione. 
Seconda condizione: Prenda la sua croce e mi segua. Una delle frasi più celebri, più citate e più 
fraintese del Vangelo, che abbiamo interpretato come esortazione alla rassegnazione: soffri con 
pazienza, accetta, sopporta le inevitabili croci della vita. Ma Gesù non dice "sopporta", dice 
"prendi". Al discepolo non è chiesto di subire passivamente, ma di prendere, attivamente. 
Che cos'è allora la croce? E’ il riassunto dell'intera vita di Gesù. Prendi la croce significa: "Prendi 
su di te una vita che assomigli alla sua". La vocazione del discepolo non è subire il martirio ma una 
vita da Messia; come lui anche tu passare nel mondo da creatura pacificata e amante. 
La croce nel Vangelo indica la follia di Dio, la sua lucida follia d'amore. Il sogno di Gesù non è uno 
sterminato corteo di uomini, donne, bambini, anziani, tutti con la loro croce addosso, in una 
perenne Via Crucis dolorosa. Ma l'immensa migrazione dell'umanità verso più vita. Sostituiamo 
croce con amore. Ed ecco: se qualcuno vuole venire con me, prenda su di sè il giogo dell'amore, 
tutto l'amore di cui è capace, e mi segua. Ciascuno con l'amore addosso, che però ha il suo 
prezzo: "Là dove metti il tuo cuore, là troverai anche le tue spine e le tue ferite". 
All'orizzonte si stagliano Gerusalemme e i giorni supremi. Gesù li affronta scegliendo di non 
assomigliare ai potenti del mondo. Potere vero per lui è servire, è venuto a portare la supremazia 
della tenerezza, e i poteri del mondo saranno impotenti contro di essa: il terzo giorno risorgerà. 
Quindi la parola centrale del brano: chi perderà la propria vita così, la troverà. Ci hanno insegnato 
a mettere l'accento sul perdere la vita. Ma se l'ascolti bene, senti che l'accento non è sul perdere, 
ma sul trovare. 
L'esito finale è "trovare vita". Quella cosa che tutti gli uomini cercano, in tutti gli angoli della terra, in 
tutti i giorni che è dato loro di gustare: la fioritura della vita. Perdere per trovare. è la fisica 
dell'amore: se dai ti arricchisci, se trattieni ti impoverisci. Noi siamo ricchi solo di ciò che abbiamo 
donato. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Guarda la tua Chiesa e donale il vigore della fede e della carità: sia sempre luogo di incontro e di 
riconciliazione e si faccia carico di ogni povertà umana. Noi ti preghiamo ? 
- Assisti il papa e tutti i pastori della Chiesa: mossi dal tuo Spirito, annuncino con fermezza la 
parola di verità, che libera e apre alla salvezza. Noi ti preghiamo ? 
- Infondi il tuo Spirito di sapienza in coloro che governano i popoli: depongano ogni progetto di 
vuoto prestigio e promuovano lealmente il bene comune. Noi ti preghiamo ? 
- Dona conforto e speranza ai malati e ai sofferenti: siano toccati dalla mano risanatrice del tuo 
Figlio, che ha curato le nostre debolezze consolando gli afflitti e guarendo gli infermi. Noi ti 
preghiamo ? 
- Concedi a noi la tua grazia: questa Eucaristia ci dia il coraggio di prendere ogni giorno la croce, 
rinunciando a noi stessi per servire il Vangelo. Noi ti preghiamo ? 
- Le letture di oggi ci propongono le due logiche, quella di Dio e la nostra, quella del mondo. Qual è 
la nostra reazione di fronte al "silenzio di Dio" e come siamo capaci di viverla all'interno della 
nostra Comunità/famiglia? Ci scopriamo più nel ruolo di Pietro o in quello del profeta Geremia? 
- Gesù ci invita a seguirlo rinnegando noi stessi e prendendo su di noi la croce di ogni giorno. 
Come riusciamo nella nostra famiglia/Comunità, a vivere questa proposta? 
- Per me come singolo, la Parola è più una oppressione o uno strumento di aiuto per vivere la mia 
testimonianza di cristiano? 
- Per me come famiglia/Comunità, quanto so vivere nel mio interno la relazione della Parola? 
- Per me come comunità, la Parola è azione di carità verso il prossimo sociale? 
- Ho mai pensato alla mia vita come a un atto liturgico, un'offerta a Dio, in tutto quello che faccio? 
- Mi capita talvolta di conformarmi ancora a questo mondo? 
- Come cerco di discernere la volontà di Dio? 
 
8) Preghiera : Salmo  62 
Ha sete di te, Signore, l'anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall'aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz'acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
 
Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 
A te si stringe l'anima mia: 
la tua destra mi sostiene. 
 
9) Orazione Finale 
Rafforza la nostra fede, o Padre, perché sappiamo sempre annunciare ai nostri fratelli le 
meraviglie della tua misericordia. 
 
 
 
 


